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Il materiale didattico ibrido «Quanto siamo al sicuro?» vi introduce ai molteplici 
campi d’azione della politica di sicurezza svizzera e vi aiuta a formare una vostra 
opinione fondata. Affronterete diversi scenari di pericolo e imparerete a conosce-
re le istituzioni e le misure di politica di sicurezza corrispondenti.

In questo opuscolo e sul sito Internet politica-di-sicurezza.ch troverete un’ampia 
gamma di programmi educativi che potrete esplorare da soli e approfondire in 
progetti di gruppo interattivi. 

A quali minacce e pericoli la Svizzera deve  
essere preparata?  
Cosa sta facendo la Svizzera per ridurre  
al minimo i rischi per la sicurezza?

Il materiale didattico contiene tre moduli:
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La politica di sicu-
rezza dalla Seconda 
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giorni nostri
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che sono state coinvolte  
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Sicurezza e società

Ci si occupa di questioni 
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COSA SI INTENDE 
PER SICUREZZA?
La sicurezza costituisce il fondamento della realizzazione individuale, del-
la nostra convivenza pacifica e democratica e del nostro benessere. Cosa 
rappresenta la sicurezza per noi e dove ci sentiamo sicuri dipende dall’am-
biente in cui cresciamo e viviamo.

La mancanza di sicurezza significa essere esposti a un pericolo o a una mi-
naccia. Essi possono delinearsi lentamente o manifestarsi all’improvviso.

 
Domande di questo tipo evidenziano come in svariati ambiti della vita quo-
tidiana siamo esposti a pericoli e minacce.

La sicurezza non può essere presa per scontata.

Sicurezza collettiva e individuale
La sicurezza assume diverse sfaccettature: a seconda del tipo di pericolo 
o minaccia, è in gioco soprattutto la sicurezza collettiva o individuale.

Esercizio:
Riflettete sui seguenti scenari e poi discuteteli:

•	 Siete seduti a cena con la vostra famiglia quando la terra 
inizia a tremare. Come reagite?

•	 A causa di hackeraggio vi è stato un accesso al vostro 
computer portatile e ora siete ricattati con la minaccia di 
pubblicare foto private. Come reagite? 

•	 Avete il sospetto che una persona a voi vicina da qualche 
tempo ha contatti con un gruppo di estremista destra. 
Come reagite?

•	 Tramite i media venite a sapere che in Svizzera tutto il 
traffico digitale dei pagamenti è paralizzato a causa di 
ciberattacchi. Nel portamonete vi restano solo 20 franchi. 
Come reagite?

Esercizio:
A pagina 7, studiate le aree della sicurezza collettiva e 
individuale. Quali pericoli e minacce vi vengono in mente 
per le diverse aree? Scriveteli con parole chiave.
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Ridurre i rischi —  
aumentare la sicurezza
Nel corso della nostra esistenza, siamo continuamente posti di fronte a 
nuove minacce e pericoli. 1 Ne valutiamo i rischi e impariamo a compor-
tarci di conseguenza. Quanto minori valutiamo i potenziali danni di un pe-
ricolo o una minaccia e le probabilità che si verifichi, tanto più siamo di-
sposti a correre dei rischi. 

Nella vita di tutti i giorni possiamo ridurre i rischi tramite il nostro compor-
tamento personale, ad esempio attenendoci alle norme della circolazione 
nel traffico stradale. Possiamo tuttavia anche accrescerli se per esempio 
pubblichiamo incautamente informazioni personali in Internet. 

Lo Stato tramite varie istituzioni crea i presupposti per la sicurezza collet-
tiva, garantendo tra l’altro la certezza del diritto, impegnandosi a favore 
dell’ambiente e del clima e assicurando la disponibilità di medicamenti e 
fonti energetiche. Simili compiti rientrano nella politica di sicurezza. 

La nozione di «politica di sicurezza» comprende tutti i provvedimenti 
statali attuati per garantire la sicurezza della popolazione e dello Stato. 

La presente unità didattica si occupa della politica di sicurezza della Sviz-
zera.

1 �Una minaccia presuppone 
la volontà di nuocere alla 
Svizzera o ai suoi abitanti o 
per lo meno di accettare il 
rischio di un simile danno. 
Un pericolo — in senso 
stretto — non presuppone 
alcuna volontà di 
danneggiare (per es. 
pericoli naturali e tecnici). 
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Opuscolo e sito Internet
L’unità didattica «Quanto siamo al sicuro?» comprende il presente opu-
scolo e il sito Internet politica-di-sicurezza.ch. I relativi contenuti sono 
complementari. Grazie a questi materiali, potrete …
	• imparare a conoscere le molteplici sfide con cui deve fare i conti la 

politica di sicurezza svizzera da varie prospettive;
	• maturare una propria opinione sui rischi e sulle relative misure di prote-

zione e discuterne con le vostre compagne e i vostri compagni;
	• riflettere sul vostro contributo personale alla sicurezza;
	• realizzare elaborati sulle conoscenze acquisite da presentare alle vostre 

compagne e ai vostri compagni.

L’opuscolo contiene testi di base e illustrazioni e offre anche uno spazio 
per i vostri appunti personali.

Il sito Internet contiene interviste, fonti e opinioni attuali nonché un 
glossario con le spiegazioni dei principali termini.
� → politica-di-sicurezza.ch

Tre moduli
L’unità didattica «Quanto siamo al sicuro?» si articola in tre moduli. Il primo 
si occupa della politica di sicurezza odierna, il secondo rivolge uno sguar-
do al passato mentre il terzo si proietta nel futuro.

L’UNITÀ 
DIDATTICA

MODULO DI BASE 
INTERDISCIPLINARE 

Quanto siamo al 
sicuro? 
 
 
Prodotti:  
schede
grafico a ragnatela

MODULO STORICO 
 
La politica di 
sicurezza dalla 
Seconda guerra 
mondiale in poi
 
Prodotto:  
podcast

MODULO POLITICO 
 
 
Sicurezza e società 
 
 
 
Prodotto:  
tavola rotonda

Passato FuturoPresente



QUANTO SIAMO 
AL SICURO?
Modulo di base interdisciplinare
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«La situazione di sicurezza e i cambiamenti geopolitici ci costringono, 
dopo decenni di apparente sicurezza dell’ordine internazionale, a fare i 
conti con scenari che non ritenevamo più possibili. L’attacco russo 
all’Ucraina ha distrutto l’idea di un ordine europeo stabilmente fondato 
sulla pace e trasformato profondamente l’architettura di sicurezza euro-
pea. La Svizzera deve reagire a questi sviluppi.»
Allocuzione del Consigliere federale Martin Pifster in occasione del 25º anniversario di  Avenir Suisse, 
pronunciata il 13 novembre 2025

La politica di sicurezza svizzera si occupa principalmente della sicurezza 
pubblica. Lo Stato individua minacce e pericoli che rappresentano un 
rischio per il Paese e la sua popolazione e prende provvedimenti per pre-
venirli, affrontarli e limitare i danni. In una democrazia diretta, i cittadini e 
le cittadine decidono tramite votazioni quali strumenti e risorse impiegare 
contro le minacce e i pericoli attuali, ponderando costi e benefici.

La Svizzera ha definito la propria politica di sicurezza nella Strategia in 
materia di politica di sicurezza 2026, la quale identifica le minacce e i 
pericoli attuali per la Svizzera e illustra come il nostro Paese li affronta.

La politica di sicurezza svizzera 
in sintesi 
Per decenni la Svizzera è risultata inserita in un contesto stabile e pacifico. 
L’attacco russo all’Ucraina segna perciò una cesura per la politica di sicu-
rezza in Europa e mostra che la sicurezza non può essere data per scontata. 

Oggi le logiche egemoniche hanno riacquisito un crescente peso nella 
politica internazionale e si constata una tendenza crescente a violare le 
regole internazionali. Lo spionaggio, la disinformazione e i ciberattacchi 
rappresentano inoltre minacce sempre più gravi, a cui si somma il perico-
lo costante derivante dal terrorismo e dalla criminalità organizzata. La 
combinazione di questi pericoli fa parte della guerra ibrida.

Cosa si intende per guerra ibrida?
I conflitti ibridi si svolgono prevalentemente in maniera occulta e sono 
caratterizzati dal ricorso a una combinazione di strumenti diversi qua-
li ciberattacchi, sabotaggi, pressioni economiche e campagne di dis
informazione. Gli aggressori operano in una zona grigia tra guerra e 
pace per raggiungere obiettivi politici. 

Gli attacchi ibridi in Europa hanno registrato un notevole incremento, in 
termini sia quantitativi che qualitativi come pure sotto il profilo della va-
rietà dei mezzi impiegati. Soprattutto i Paesi autocratici sfruttano tali stru-
menti per imporre i propri interessi e indebolire gli Stati europei. 

Ciò impone alla Svizzera di fare i conti con i conflitti ibridi e di ampliare le 
proprie capacità di protezione e di difesa in modo da tutelarsi meglio da 
pericoli nuovi o già esistenti. La strategia in materia di politica di sicurezza 
del Consiglio federale definisce le misure e i mezzi per raggiungere tale 
obiettivo.
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La presente unità didattica riassume le minacce e i pericoli individuati 
nella strategia in materia di politica di sicurezza in cinque scenari:

CATASTROFI E SITUAZIONI DI EMERGENZA � → pagina 16

Situazioni di crisi provocate dall’uomo, dalla tecnologia e dalla natura; vul-
nerabilità crescente a causa del riscaldamento climatico, dell’urbanizza-
zione e della digitalizzazione (p. es. catastrofi naturali più frequenti dovute 
all’inquinamento, maggiori pericoli di pandemie a causa della globalizza-
zione ecc.)

CIBERSPAZIO E DISINFORMAZIONE � → pagina 21

Sabotaggio e manipolazione di infrastrutture critiche e dell’opinione pub-
blica tramite ciberattacchi, campagne di disinformazione, spionaggio ecc. 
nel ciberspazio e nello spazio informativo

ESTREMISMO E CRIMINALITÀ ORGANIZZATA� → pagina 26

Attività destabilizzanti estremistiche e terroristiche contro l’ordinamento 
democratico fondato sulle libertà; radicalizzazione politica e religiosa di 
individui e gruppi disposti all’uso della violenza; criminalità organizzata e 
attività transfrontaliere di strutture mafiose

SVILUPPO DEGLI ARMAMENTI� → pagina 32

Aumento dei mezzi militari esistenti nonché sviluppo e proliferazione di 
nuovi sistemi d’arma come ad esempio droni, sistemi autonomi, robotica 
e intelligenza artificiale, armi ipersoniche, controllo di armi di distruzione 
di massa (biologiche, chimiche, nucleari)

CONFLITTO ARMATO� → pagina 38

Attacco militare all’Europa e alla Svizzera con l’ausilio di strumenti ibridi e 
convenzionali in tutte le sfere operative (terra, aria, acqua, ciberspazio, 
settore dell’informazione, spazio elettromagnetico, spazio cosmico)

Come rafforza la Svizzera la propria 
sicurezza di fronte a queste minacce?
Per proteggersi e difendersi da questi pericoli e minacce, la politica di si-
curezza della Svizzera segue l’approccio della sicurezza complessiva, de-
finito nella Strategia in materia di politica di sicurezza del Consiglio fede-
rale del 2026. L’elemento cruciale di tale approccio è di adottare 
un’accezione ampia di sicurezza, che include anche ambiti quali la politica 
estera e la politica economica, la comunicazione, i settori dell’energia, dei 
trasporti e della migrazione, la sicurezza dei confini e la politica sanitaria. 
Tutti questi aspetti concorrono anch’essi alla prevenzione, alla protezione 
e alla difesa dai pericoli oggi esistenti. L’approccio della sicurezza com-
plessiva funziona unicamente se la Confederazione, i Cantoni e i Comuni 
e gli attori della politica, dell’economia, della scienza e della società civile 
operano in maniera coordinata. A differenza della politica di sicurezza du-
rante la Guerra fredda, improntata già all’epoca a una logica della sicurez-
za ad ampio spettro, l’approccio attuale include anche la cooperazione 
internazionale, dato che la maggior parte dei pericoli odierni travalicano i 
confini nazionali. 

A

B

C

D

E
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Ai fini dell’attuazione dell’approccio della sicurezza complessiva, la politi-
ca di sicurezza della Svizzera segue tre direzioni di marcia. 

1 �Rafforzare la resilienza �  
La prima direzione di marcia mira a rafforzare la resilienza della Sviz-
zera al fine di identificare celermente, ridurre o eliminare del tutto le 
vulnerabilità. Ciò implica accrescere la consapevolezza dei rischi da 
parte dell’economia e della società, creare un sistema efficace per in-
dividuare tempestivamente e anticipare i pericoli e ottimizzare la ge-
stione delle crisi. Al tempo stesso, occorre ridurre le dipendenze eco-
nomiche e tecnologiche attraverso la diversificazione delle fonti di 
approvvigionamento, così da garantire la capacità di azione della Sviz-
zera anche in situazioni complesse.

2 �Migliorare la difesa e la protezione�  
La seconda direzione di marcia, che si concentra sulle minacce e i pe-
ricoli che si verificano malgrado gli sforzi di prevenzione, intende mi-
gliorare le capacità della Svizzera di difendersi dagli attacchi e di pro-
teggere la popolazione e le infrastrutture. A tale scopo, la sicurezza 
interna viene rafforzata continuamente, ad esempio mediante iniziati-
ve efficaci contro i ciberattacchi, lo spionaggio, il terrorismo, l’estremi-
smo violento, le attività di proliferazione e la criminalità organizzata, 
combattuta tra l’altro ricorrendo a misure precauzionali, intensificando 
gli scambi di dati di polizia e avvalendosi di strumenti supplementari di 
lotta al riciclaggio di denaro. Parallelamente viene potenziata la prote-
zione della popolazione affinché sia in grado di affrontare i pericoli tec-
nologici, naturali e sociali e i rischi sanitari globali.

3 �Aumentare la capacità di difesa �  
La terza direzione di marcia riguarda l’eventualità di un attacco armato 
alla Svizzera. Per far fronte a un tale scenario, l’esercito deve rafforza-
re in modo mirato la propria capacità di difesa. Al tempo stesso, è 
fondamentale intensificare la collaborazione internazionale in ambito 
militare per consentire alla Svizzera, qualora non sia più in grado di 
proteggersi da sola, di difendersi assieme agli Stati partner. La capaci-
tà di cooperare («interoperabilità») deve essere sviluppata e addestra-
ta già in tempo di pace mediante esercitazioni congiunte, collaborazio-
ni nell’ambito degli armamenti e lo scambio di dati rilevanti per la 
sicurezza. 

Direzione di marcia 1
RAFFORZARE LA RESILIENZA

Obiettivi
	1.	 Migliore consapevolezza
	2.	 Potenziamento dell’indivi-

duazione tempestiva e 
dell’anticipazione

	3.	 Gestione delle crisi 
robusta

	4.	 Infrastrutture resistenti 
alle crisi

	5.	 Sicurezza economica e 
tecnologica

	6.	 Contributi efficaci alla 
stabilità e Stato di diritto

Direzione di marcia 2
MIGLIORARE LA DIFESA E 
LA PROTEZIONE

Obiettivi
	7.	 Sicurezza interna 

robusta
	8.	 Protezione della 

popolazione efficiente 
contro minacce e 
pericoli

Direzione di marcia 3
AUMENTARE LA 
CAPACITÀ DI DIFESA

Obiettivi
	 9.	 Esercito pronto alla 

difesa
	10.	 Difesa in coopera

zione

Figura 1:  
Le tre direzioni di marcia e 
i dieci obiettivi della Strate-
gia in materia di politica di 
sicurezza 2026
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Andate sul sito 
Internet! 
Basta registrarsi una 
volta sola per accedere 
al modulo di base! 
Iniziate in seguito 
l’esercizio introduttivo.

OBIETTIVO
In questo modulo imparerete a conoscere le minacce e i pericoli per 
la Svizzera e le istituzioni competenti in materia di politica di sicurez-
za. Dopo aver consultato la relativa documentazione, sarete in grado 
di rispondere alle seguenti domande:

	• Qual è a vostro avviso il grado di rischio correlato ai pericoli e alle 
minacce attuali?

	• Quali strumenti e risorse vengono impiegati in Svizzera per mini-
mizzare i rischi?

	• In che modo potreste contribuire personalmente alla sicurezza in 
Svizzera?

IL VOSTRO COMPITO
Lavorerete in gruppi e ogni membro del gruppo si occuperà di uno-
due scenari di pericolo: in questo modo acquisirete una visione d’in-
sieme sui pericoli e le minacce attuali.

Per ogni scenario esaminato elaborerete una scheda da 
condividere con il gruppo.

Grazie alle informazioni raccolte, sarete in grado di espri-
mere una valutazione sulla sicurezza in Svizzera sotto 
forma di grafico a ragnatela.

PROCEDIMENTO
1 �Svolgete l’esercizio introduttivo sul sito Internet, procedendo a 

una prima valutazione della sicurezza in Svizzera. A tale scopo non 
occorrono conoscenze pregresse. Il vostro giudizio verrà raffigu-
rato sotto forma di un grafico a ragnatela.

2 �Scegliete uno—due scenari di pericolo e formate gruppi di tre—
cinque persone. Accertatevi che all’interno del vostro gruppo 
siano rappresentati tutti gli scenari in questione.

3 �Approfondite gli scenari da voi scelti con l’ausilio dei seguenti ma-
teriali a vostra disposizione:

	• Interviste con persone esperti e addette ai lavori � → sito Internet

	• Informazioni in materia � → opuscolo

	• Fonti e opinioni � → sito Internet

	• Informazioni di approfondimento �  → sito Internet

Create subito all’inizio la vostra scheda mediante l’apposita 
funzione sul sito Internet e compilatela man mano.

4 �All’interno del vostro gruppo, discutete i cinque scenari e utilizza-
te le schede delle vostre compagne e dei vostri compagni per 
informarvi su tutti gli scenari.

5 �Rispetto all’esercizio introduttivo, disponete ora di maggiori co-
noscenze e siete pronti per il compito finale: sul sito Internet, cre-
ate un secondo grafico a ragnatela sulla sicurezza e paragonatelo 
con la vostra prima valutazione. Discutete i relativi risultati all’in-
terno del vostro gruppo.
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CATASTROFI 
E SITUAZIONI 
DI EMERGENZA

Cosa si intende per catastrofi e situazioni d’emergenza?	 →	 pagina 17

Quanto è vulnerabile la Svizzera a catastrofi e situazioni  
d’emergenza?	 →	 pagina 18

Chi è competente per la protezione della popolazione?	 →	 pagina 19

A

I vostri appunti sul video:
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Cosa si intende per catastrofi 
e situazioni d’emergenza?
Nel quadro della politica di sicurezza svizzera, vengono definite catastro-
fi e situazioni d’emergenza gli eventi e le situazioni a cui i diretti interessa-
ti non sono in grado di far fronte da soli. Per catastrofi si intendono even-
ti che si manifestano all’improvviso, mentre la nozione di situazioni 
d’emergenza indica fenomeni che partono da lontano e durano a lungo.

Catastrofi e situazioni d’emergenza possono essere provocate dalla natu-
ra, dalla tecnologia o dall’essere umano.

Per essere pronti ad affrontare catastrofi e situazioni d’emergenza nel 
miglior modo possibile, le istituzioni competenti (protezione civile, vigili 
del fuoco, stati maggiori di crisi regionali ecc.) prevedono gli scenari pos-
sibili, analizzano costantemente la situazione e si preparano a gestire le 
crisi mediante esercitazioni e piani di emergenza.

NATURA TECNOLOGIA ESSERE UMANO

Pericoli naturali  
idrologici / meteorologici
	• Grandine
	• Forte pioggia con ruscellamento 

superficiale
	• Forte nevicata
	• Forte gelo
	• Tempesta / uragano
	• Ondata di freddo
	• Ondata di caldo
	• Siccità
	• Incendio boschivo / di sterpaglie

Pericoli gravitativi
	• Piena
	• Colata detritica
	• Valanghe
	• Pericoli associati ai ghiacciai
	• Smottamento / colata di fango
	• Caduta di massi e di blocchi di roccia
	• Sprofondamento / dolina

Pericoli sismici e vulcanologici 
	• Terremoto
	• Eruzione vulcanica all’estero

Propagazione di organismi nocivi 
	• Propagazione di specie invasive
	• Propagazione di massa di organismi 

nocivi per l’agricoltura e la selvicoltura

Altri pericoli naturali 
	• Tsunami lacustre
	• Caduta di meteorite
	• Tempesta solare

Incidenti durante il trasporto di persone
	• Caduta di aeromobile

Incidenti durante il trasporto di merci 
pericolose
	• Incidente aereo con merci pericolose
	• Incidente ferroviario con merci 

pericolose
	• Incidente nautico con merci 

pericolose
	• Incidente stradale con merci 

pericolose
	• Incidente durante il trasporto di 

materiale altamente radioattivo

Incidenti in impianti di produzione, 
distribuzione e stoccaggio
	• Incidente in un impianto N, B, C
	• Incidente a un’infrastruttura di 

distribuzione di gas naturale o 
prodotti petroliferi / in una centrale 
nucleare / in un impianto d’accumula-
zione

Sinistri a costruzioni
	• Incendio / esplosione di edificio
	• Cedimento / crollo di edificio
	• Cedimento / crollo di galleria
	• Cedimento / crollo di ponte
	• Cedimento / crollo di infrastruttura di 

protezione

Interruzione o perturbazione di 
infrastrutture critiche
	• Interruzione / impasse nell’approvvi-

gionamento di derrate alimentari e di 
acqua, di agenti terapeutici e cure 
mediche, di gas naturale e petrolio, di 
elettricità, di servizi IT, dei media e 
delle telecomunicazioni, dei servizi 
postali e logistici e dei sistemi di 
localizzazione e navigazione […]

Malattie umane e animali
	• Epidemia / pandemia
	• Propagazione di germi multiresistenti
	• Epizoozia
	• Contaminazione di derrate alimentari
	• Contaminazione dell’acqua potabile
	• Contaminazione dell’aria
	• Contaminazione del suolo

Minacce politico-militari
	• Pressione politica / ricatto dall’estero
	• Minaccia degli interessi nazionali 

all’estero
	• Disinformazione e propaganda
	• Attentato politico

Criminalità
	• Criminalità organizzata ed economica
	• Spionaggio / sabotaggio
	• Attentato
	• Sequestro di persona / presa di 

ostaggi

Terrorismo
	• Attentato convenzionale
	• Attentato con veicolo
	• Attentato N, B, C […]

Ciberminacce
	• Cibercriminalità
	• Ciberspionaggio e -sabotaggio

Conflitti Armati
	• Attacco militare […]

Altri pericoli
	• Afflusso in massa di persone in cerca 

di protezione
	• Sciopero
	• Disordini
	• Panico di massa […]

Fonte: Ufficio federale della protezione della popolazione (UFPP), Catalogo dei pericoli. Catastrofi e situazioni d’emergenza in Svizzera. 3ª edizione. Berna 2023, pagg. 16—17.
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Quanto è vulnerabile la Svizzera a 
catastrofi e situazioni d’emergenza?
Vari fattori contribuiscono all’alta qualità e all’elevato tenore di vita in Sviz-
zera. In relazione a catastrofi e situazioni d’emergenza, tale situazione pri-
vilegiata comporta anche dei risvolti negativi.

Benessere

Infrastrutture

Elevata densità di popolazione

Moneta

Commercio estero

Partecipazione politica

Aspettative elevate

Vulnerabilità

Danni ingenti

Rischi

Dipendenza

Velocità di reazione

DIRITTO DELLA MEDAGLIA
A causa della sua situazione di partenza favorevole, la 

Svizzera è in grado di affrontare situazioni d’emergenza 
e catastrofi con relativa serenità. 

Benessere
La Svizzera è uno dei Paesi più ricchi al mondo. Oltre 

all’elevata prosperità privata, anche la situazione finanziaria 
della Confederazione, dei Cantoni e dei Comuni è in genere 

solida, soprattutto se paragonata a quella di altri Stati.

Infrastrutture
La dotazione infrastrutturale (sanità, formazione, 

comunicazioni, mobilità, approvvigionamento,  
smaltimento ecc.) è di alta qualità.

 

Densità di popolazione
L’Altopiano è densamente abitato e ben collegato.

 

Moneta
La moneta svizzera è forte. 

 
 

Commercio estero
La prosperità della Svizzera si basa su un’economia 

produttiva, innovativa e orientata alle esportazioni ad alto 
valore aggiunto.

Partecipazione politica
La politica svizzera è contraddistinta dalla ricerca di un 

ampio consenso garantito tramite il federalismo, la 
partecipazione politica del popolo e il coinvolgimento di 

partiti e associazioni. 

ROVESCIO DELLA MEDAGLIA
D’altro canto, proprio questa situazione di partenza 
favorevole fa sì che la Svizzera sia particolarmente 
sensibile a catastrofi e situazioni d’emergenza.

Aspettative
L’elevato benessere va di pari passo con notevoli 
aspettative della popolazione e una ridotta disponibilità 
ad accettare rinunce. Una situazione di crisi può quindi 
sfociare nell’instabilità politica.

Vulnerabilità
La dotazione infrastrutturale, fortemente interconnessa, 
è particolarmente vulnerabile. Catastrofi naturali, errori 
umani e malfunzionamenti tecnici possono improvvisa-
mente arrecare danni enormi.

Danni ingenti
In caso di alta densità di popolazione, persino problemi 
tecnici localizzati — e a maggior ragione catastrofi di ampie 
dimensioni — possono provocare danni enormi.

Rischi
A causa della sua stabilità e della sua forza, il franco 
svizzero in tempi di crisi costituisce un investimento 
vantaggioso in quanto tende ad apprezzarsi, rendendo 
più costose le esportazioni dalla Svizzera.

Dipendenza
Essendo orientata alle esportazioni, l’economia svizzera 
dipende fortemente dalle forniture estere e dalla 
domanda estera.

Velocità di reazione
In tempi di crisi, la ricerca di un ampio consenso nella 
politica svizzera può ostacolare la presa di decisioni 
tempestive e impopolari, favorire l’emergere di posizioni 
populiste e radicali, portare a spaccature sociali ecc.

La capacità di un Paese di far fronte a catastrofi e situazioni di emergenza non 
dipende unicamente dal livello di sviluppo economico e dalle infrastrutture, 
ma anche dal suo ordinamento politico, dai suoi legami internazionali e dalla 
sua coesione sociale. A tale proposito occorre sottolineare che le crisi ten-
dono vieppiù a sovrapporsi. Eventi naturali, guasti tecnici e fattori sociali pos-
sono cumularsi accrescendo i rispettivi effettivi e interessare contempora-
neamente diversi ambiti di vita. L’organizzazione della Svizzera si basa sul 
federalismo, la decentralizzazione e il principio di sussidiarietà. Le sue strut-
ture consentono di adottare soluzioni adeguate al contesto locale e regiona-
le e responsabilizzano i Cantoni, i Comuni e la popolazione. Il suo sistema 

Figura 2:  
I due lati della medaglia
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politico è fortemente improntato alla partecipazione e al consenso. Ne con-
segue che i relativi processi favoriscono l’adozione di decisioni condivise, ma 
nelle crisi acute si rivelano spesso molto lenti, il che incide negativamente 
sulla velocità di reazione. Soprattutto di fronte a rapide escalation o a situa-
zioni di crisi complesse, un coordinamento efficiente tra i diversi livelli dello 
Stato federale risulta pertanto fondamentale («logica dei sistemi integrati»).

In tutti gli ambiti (politica, economia, ricerca e sviluppo), la Svizzera è stretta-
mente interconnessa con l’Europa e il mondo. Questa apertura costituisce 
un fattore cruciale del suo benessere, ma comporta anche delle dipendenze, 
in particolare nel campo dell’approvvigionamento energetico, dei trasporti, 
dei beni per la salute e delle infrastrutture digitali; dipendenze che nelle si-
tuazioni di crisi possono avere un impatto immediato sulla sicurezza. Catene 
di approvvigionamento funzionanti, flussi di dati e finanziari sicuri, l’accesso 
ai mercati internazionali e condizioni quadro politiche ed economiche stabi-
li all’estero assumono un’importanza cruciale per la Svizzera. Le crisi interna-
zionali e le tensioni geopolitiche toccano quindi la Svizzera in maniera istan-
tanea e diretta, anche se essa non risulta coinvolta in prima persona.

La posizione geografica della Svizzera offre per giunta una protezione mino-
re rispetto al passato: le crisi globali, le campagne di disinformazione, i cibe-
rattacchi e i ricatti economici non si fermano infatti ai confini nazionali. Dis
funzioni non immediatamente percepibili possono inoltre ostacolare 
notevolmente il superamento di situazioni di crisi. Al tempo stesso, l’ordine 
internazionale fondato sulle regole, particolarmente importante per un Pae-
se di piccole dimensioni come la Svizzera strettamente interconnesso con il 
resto del mondo, è sempre più sotto pressione. Le politiche egemoniche, il 
ricorso alla forza e la violazione del diritto internazionale accrescono le incer-
tezze anche per gli Stati solidi.

Fare affidamento sulle risorse esistenti non basta quindi per riuscire a far 
fronte a situazioni di emergenza e catastrofi. In questo contesto, resilienza 
non significa solo adottare le necessarie precauzioni tecniche, ma anche 
assicurare la fiducia nelle istituzioni, comunicare in maniera efficace e poter 
contare su una società in grado di sopportare l’incertezza. Una popolazione 
resiliente, partenariati internazionali affidabili, la protezione delle infrastrut-
ture critiche e il mantenimento della capacità operativa anche sotto pressio-
ne costituiscono fattori cruciali. In particolare il libero dibattito politico, la 
fiducia nelle istituzioni statali e la lotta alla disinformazione assumono un’im-
portanza fondamentale per il superamento di catastrofi e situazioni di emer-
genza come pandemie e calamità naturali.

Chi è competente per la protezione 
della popolazione?
Lo strumento cruciale per far fronte in maniera coordinata a simili cata-
strofi e situazioni di emergenza è la protezione della popolazione, che 
include la polizia, i pompieri, i servizi sanitari, i servizi tecnici e la prote-
zione civile. Queste organizzazioni garantiscono di concerto la protezione 
della popolazione e delle sue basi vitali in caso di catastrofi, situazioni 
d’emergenza o conflitto armato.

Normalmente la polizia, i pompieri e i servizi di soccorso operano autono-
mamente. La protezione della popolazione interviene solo quando un 
evento interessa contemporaneamente diverse organizzazioni e il loro 
impiego deve essere coordinato da un organo direttivo (stato maggiore 
di crisi). Ciò è necessario soprattutto quando si verificano catastrofi natu-
rali o incidenti tecnici di grossa portata.
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La protezione della popolazione compete in primo luogo ai Cantoni, che 
si organizzano insieme ai Comuni e alle regioni in funzione dei rischi a li-
vello locale. La Confederazione offre un sostegno sul piano del coordina-
mento, della formazione e della ricerca.

Quando accadono fatti gravi di durata prolungata, la protezione civile sup-
porta e sgrava le altre organizzazioni della protezione della popolazione e 
fornisce prestazioni specializzate per tutelare la popolazione. In caso di 
eventi maggiori, catastrofi, situazioni d’emergenza e conflitti armati, la 
protezione civile svolge i seguenti compiti:
	• proteggere la popolazione e prestarle soccorso;
	• assistere le persone in cerca di protezione;
	• sostenere gli organi di condotta;
	• sostenere le organizzazioni partner;
	• proteggere i beni culturali.

Gli strumenti principali per far fronte a catastrofi e situazioni di emergen-
za sono la protezione della popolazione e la protezione civile:
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Figura 3:  
Sistema integrato di 
protezione della popolazione 

Proseguite ora sul sito Internet! 
Ci troverete fonti e pareri sullo scenario di peri-
colo A «Catastrofi e situazioni di emergenza».
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